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L’ ammiratore del mio talento non ha so-._
ente I’ onor di conoscermi, e con questi soli gli
arrd un nulla varcare il ponte di Rialto a pro-
acciarselo, e incaricarmi in tale occasione d'un
vviso dicompera o vendita, d’appigionasi o che
o i0? 1 miéi giovani non gli bastano, non lo ap-
agano ; vuol proprio I'opera della mia penua,
le ¢ la sodisfazione, la gloria d’un nome gia
abilito! ei non bada a spesa (una lira per die-
righe) cerca la eleganza del testo, ed io ho ap-
unto il talento, la eleganza del genere, degli
ppigionasi. Came Cesare, o a Roma o sugli A-
pennini mio fato era d’essere il primo della re-
ubblica: se non che io m’ arrestai all’ Apenni-
Do, ¢ in difetto di meglio rimasi il re degli an-
hunzi.
Talora I’ opinione de’ miei ammiratori si
pstende in ‘pilt ampio orizzonte, passa la linea, e
I mio talento ¢ fatto degno dell’ onore di scri-
_¥ere una necrologia, un bullettino teatrale. Se
on che da questa parte il mio impero non fa
sempre cosi quieto e tranquillo, anzi il Censore
universale, di sapiente e guerriera memoria, me
ne contrastd finché visse i titoli e la legittimita,
To ebbi il mio giugno, e il mio settembre an-
ch’io, e sotto aquelle bandiere si raccolsero tut-
ti i malcontenti; i virtuosi di cui non aveva sa-
pulo raggiungere le virlit co’ miei seritti, poiché



